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la che non ho a regnare ,.mi sforz o dì vi- 
vere. TWa felavitanonpuòfìarefetiza 
alimento , hò ardito dì rapirlo que/ìa 
volta dalla nobìlijfimà materia, cda/l- 
attra hnmortak delle Armi dì qt/ejìa [empreSere- 
hifs.epotentìfs'Republica; non perchè conunfalto 
de/la miapennaambijca dì fardaGlau'co, màper 
mofìrare , che almeno come Diogene nella guerra 
dìCorinto, pofjo muovere la mia botte . I fatti di 
qt 'teflo felicijs.Governo fono ■Abijft:dove fi perde- 
A \ reb- 




r ebbero anco gt ingegni phì folpiratidagf Alefan- 
dri , eipitigraditidaglyJugufli . Ture fe ogni fpi~ 
rito ha da lodare US ignare : mi correva tutto il de- 
Mio ,per il carattere ch'io tengo diServitor attua- 
le , ia queflo nobili fs Studio di Padova: dicontrì- 
httìre quel foco che puole il mio dco fuor de/laCat- 
*edra. per (armi couofcert co'ugli ofjequu intere f 
fato nelle fiie glorie . Che fe poi tutti non poti am 
tutto ; bifogna compatire , fe tragf agrumi della 
mia fortuna, non (premo altroché lambruj he , e 
compari/co da reptile , non da volatile; lofi infi- 
do i voli , e f amenità a ìfuoì Beniamini, che la ma- 
neggiano . Ef'co con un Ditirambo ; poiché fe que- 
llo jù introdotto per applaudire alle Vittorie di 
BaccotornatodallImprefadel}hidìe;aqttef}edcl- 
laSernnifs.RLpiiblica{qua?idocouNonnio i noiifè 
ne f offe voluto meditar unPoema) fènedoveua 
almeno una idea fimile ;. per dijìinguejla da i coìti-, 
numi, e [(pararla dalla volgarità, hormairefa 
troppo familiare delle Odi , e delle Canzoni . 7\ Ià 
fe [indole di tafPoefia trafporta tuttala mente 
Co'me dicono più che entufiallica , nel foggetto 
ìn cui s'impegna ; dovevo ben io alienar me da- 



fnè flejfo ■ per far vedere , eh' anco nelle mie a- 
irocrjità non mi perdo , ma che veramente mi 
trovo contatto lo fpirito, rìegf applaufi di/igran. 
'Principe . QonmoltagiuflkJa hòfuppoftointrtn- 
to , di poter porgere alla grandezza del! animo 
dell EccellenzaVojìraqiteJtaà me fi dolce fatica: 
poiché tratandofi d Imprefe , e d Azzioni cosi e- 
roiebe della [ti a potenti ([ima Patria; Ji doveva 
per tutti i r ifpetti locare, in una del/e Stelle di 
prima figura di quejlo Sereni/fimo Cielo , come è 
IE:V: la quale ne vive così zelante , che non 
ha ciltropenfiero che 7 (ito bene , altra deliache 
'Ifito f pie udore , ne altro Inter effe , che ifuoi van- 
taggi . In modo che fe mi fojf e lecito di parlar con 
Pitagora , direicbelabellijfimaanimadellE.-V: 
fìj quelìifteffa,cbefùdel fempre memorabile^ glo- 
riojtjftmo LEONARDO LO'REDtANO 
Doge [ito Afce udente , tornata à ricoprir fide [noi 
Diademi ! il quale per! amor dellaPatria confa- 
crando in quelle f dure vicende , conlefojìanze i 
jitoi Figli : non gli poteva rejìar d altro Olocaujìo 
che far daCodro ; fencbavejfefentitoglOraco- 
li. A fi potente motivo, aggiornavi poi il bel 
A 4 genio 
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genio della bontà dell E:V: verfo i Letterati : 
k gran qualità che adornano {alta fina condizio- 
w : il rifleffo degf umìiijfimi ri/petti , che mi 
corrono ; mentre fi fr degnata di tenere al Sa- 
cro fonte un mio minor figliolo ; mi rendano am- 
b 'raofo , non che -parziale dì dovermi far cono- 
fiere dìfìintamente fino alle Ceneri , 

Dell E: V:. 



Padova li .15. Cenuro rCTpcT. 



(IX.) 



L PELO P E 

DITTI RAM B O 




La, canuta cervice : 
E vede clic guerrièri 
Lagran DONNA del MAR ch'ai 
Non potendo tacer , uà gì' iniioc 
Lauri, del pigro Eurota; 
Ora Cetra ì molti ignori , 
Scoprì la ftja allegrezza ìji (juedi 
tirato luti pur i Cicli 
' :i fedeli : 



C\x i 



'1 manto così adornò 
inrica mia REGINA, 
i Impeto oggi s'india». 







(X.) 



Là con tutto l'Egeo, qui il Janio intorno. 
S'uni Andromeda legata , 
La mia Grecia l'è itati 
Più d' un fccolo , eom' io 
Qual Pcrìtoo tri tinti ceppi idrato 
D'un Pluton cosi rio; 
Dell' empio Mecomcrto ! 
Sann vetrati gl'anni. 
Di ftirparc i Tiranni! 
Che il LF.ON che vi iinrmbrando, 
Col C uo brando 
L'Ottomano Briateo, 
Fu il mio Perico , c il mio" Tclco.' 
Oh c omc qui m" accendi 

Sopra ogn' almi contento ADRIACO Marre ! 
Che rapelli, 
E porcili. 

Fugar dal Cielo mio la Tracia Luna! 

Per le Imprelc che prendi. 

Il mondo in ogni pane, 

Tucro l'idume a tuoi trionfi aduna ! 

Cingnin d'edre più fine, 

Gl'Indi dì Bacco il crine; 

Ed Ercole alla chioma 

e populee frollili Europi doma: 
■r glorie pili belle, 
11 dal Ciel le ftcllc, 
11 douvto retaggio. 
Fanno in onta de i luitri, - 
lù le tue tempie illultri, 
Un Diadema annientai , coi lor bel raggio. 
Veder Romi trionfante, 

GranWtacolo lù gii : 

Mà VENEZIA far da Atlante, 

Più ftupprc affai farà I 

Mobil più il' un vivo argento, 
Fermar (labile li blfc, 
D'ogni Fafc, 

Che può dare il Ciel Chriitiano, 
Conno Jà dell'Ottomano, 

più gran mole! 



iiwpeì i 



(XI.) 



Ne qncB* Aqque divifc , 
Che foni» il CicI Icn (lamie» 
Lbutc in quelle guné 

1 prodigi! non hanno; " 

Giudice fu, fc ne Fan centro il Sole . 
Se iiToro fi dicca l'abete in cai, . _ 

Giove un turca d Amor mcnolli in Urcrli 

S'Aquila I* altro, the l'inali lira, 

Rapi del bel Garzon da i lidi altrui ; 

Quii Nomi faran dati, 

A tauri l'i"' armali ! 

Non di lelvc volanti, 

Bronzigcralcfalminaiiti. 

Non dell' ADRIA i gravi Alunni, 

Fuixliiferrci Ipponcttiinni ; 

Nè vò dirli dalla Nave 

Che dall' Uho fc ne venne, ' 

Nell'Adriaco, e li rirenne - 

Da quel ceppo, un popol grave.- 

Argnnauti, o quello no! 

Tracidoiuaii in li diro. 
Nome tanto maggioi di quelli, quello ■ 

Quanto è inipicla maggior 1 udtl 111 *- olco ' 

Favoleggiai che d'oro 

Folte un Manton : mi un vii terrei] eli al loj. 
: Del vomere al lavoro _ 
i Fù, che lendca lucro maggie* del ietto; 

Mi il mio B-egno 

All'ingegno, 

All'ampiezza, alti potenza , 
Al decoro, alliTapicnza, 
Di Mane, e di Minciva ei fi teatro. 
Mi dove andò Giafon, fù fol d' aratro. 
Qui Meflcnc, quivi Argo , e Paria, e Sparti, 
Qui del Gemino mar l'alta Corinto, 
Sono nel mio lecinro 

Popoli ìllultrì piu, che hibbia ogni carta; 

Un fol tiretto di Terra, 

Ch'in un Mimo fi ferra, 

J\Je i Giuochi . e ne fuoi Tempi, 

Ululile più è fillofa ., 

Riluce in cuti i tempi, 

<Jf A 6 D'io 



(XII.) 

D'un Egitto famofal 

Qui le ratige di Tdco maggiori, | 

Figurare in più Con; 

Ogni pano 

Non hi fafl"o, 

Che non pirli a aperte labbia, 

E gran nome in le non lubbia ! ■_ 

I'^r chiuder ogni honor :ài in ie contiene, 

Bafti dir che vincerò. 

Benché di tanto Impero, 

I miei Lacedemoni un giorno Atene. 
Mi s' è maggior 1' imP^l .... . 

Quanto è con chi lì la di lui maggiore r 

E~ piai» di vigore • 

Arde l' suzione , in difugiwl contefa ; 

Onde gravifnnaiiri 

Dell' Egeo 1 quante volre 

VcdcIH , hor me lo dire , 

Tra le ridadi Iciolte, 

De i Tifei fulminanti, 

Le Triremi infimo: : 

Ch'i potenza fi vafta ..![■ 

Dilkfaill ogni loco, 

E fovralb omh 

A tutti fi, eh' un Artalcdee poeoi 

Jtor dove va giocondo 

Nel dì dall' Orwire . 

Sin d' Ei'pcro a i Giardini , il Sol cadente, 

GL'Ì tributano il Mondo; 

E si in pace, che in guerra. . ' _ - 

Sempre hà incerto conhn , con lei la Terra, 
l'ut del Mat la REGINA ecco la vinfeP 

E ì poc forto il luo pieelr 

Ch'appena il mondo ti crede, 

; pm nobil de Regni, alfoi l'afliinfe! 

Ma Hiipot già non fu 

Di quella K., - mU, 

Clic Signota ella fi faccia, 
E gl'Eiitclidi di-faccia 1 

\\[ Dio Mirre irà i .pengri. 

Quel cVi mi di feto i (uoi FIGLI, 

De Giganti ella nun pavé: 



t 



(XIII:) 

Hi per lubito foavc % , 
Sempre in mora , e all'anni avvezza, 
Giuli» caufa fe la muove, . 
Con la Frinimea al pie di Giove , ; 
D'oppugnar li lor fierezza. 
( hi un Metello feroce 
Fù in Achaja veloce ; c in faccia al Monda, 
Chi teppe in Mar fremente, 
Di Tenuticele ardente, 
Furruge.-o un Panerò buttate a fondo. 
Se dunque di ui Spogli 

L'anime stand. uii'tii.Ln.ate fono; 
Ogni tuo EROE l'è buono, _ 



Sentono il nome appena; 
Che etili coronata 

Ferii hebbet men di loro i Rè b Mima I 

Cic di quel pruno giorno, .eh.'*.' CicI puqqm 

Dì fondar iù quelj* Aqquc; 

Sino al corrente Sol , G. bel difegnot , 

Mille volte è trecento , 

LVdejiiorgonc aprì 

L'Anno al mondo, c poi n'uicì ; 

Perdala p^oftaYb^raT è 'I Regno. 
J\ti confido ogni Ariltarco ; 

Verrà unedj f or fr improvifo , 

Là un Valerio, qui un Plutarco,,, 

Che feopran dì Batto il vifo.; 

Lì all'anioni paratóie. 

Qui alle Vite, anco più .belle 

Leu gè tanfi meiic à frCnrc. 

L'ADRIA un mare , il Tetro un tonte, ' 

E in rutto onci compitilo 

Di rieri, che s'iflùmc: 

Sai in tempre il refleflo 

Le Nutramhuk gufile, e quclìe il lume. 
Venga pur Cu", e con U pnlti Roma, 

Vo!ogclc, Fuippo, e Mitridate, 

Venga Pirro , a li Ci..., in pria c'ìc domi 

Foflf. e quanti tcgn»io^i uà, I l.i.l i:. 



WV. ) 



O Licurgo, è Solon che più. .fi noma , 
O Zcnofontc con le 'Balie ornare : 
Ch'il Gabinetto imparariati da lei 



Compatir f umanità. 1 

Con un " cuor eh' è lenza aflcnzlo 

Non fi uitì mai niun Mczzcnzio,* 

Con giudizio più ficuro 

Non Iran gl'Efori all' ofeuro; 
Onde à un genio lì caio, 
Chegli dettano per "Icòna 
L'equità con li ragione, 

Un Tapperò lì compone 
Cosi raro - 

Clic nell'idea l'eternità gli porca. 

Io ch'ai dentro J'inrejido 

Ogni ofléquio gli rendo.- 

Chi concjccrla non vuole 

Cicco fi, ne vede il Sole. 
Mà qual Nume mi delta! 

Serico un furor, che mi rrafpona f e Bacco 

Già-'won è , ctir qui Ihacco 

All'antro, alla foreÉta ■■ 

Tutto pieno ili ini piT iiilegnarmi. 

Mi guiji nò ; dell 1 Armi 
]1 Dio tutto mi muove.- 
Non sò, s'io mi fii in terra ò pur altrove-? 
Ciri mi . tiene ch'ionon cada 
Acciò pronto è lieto vada 
Dove adcflò io fon rapito! 
Mà non sò , k fon vertfto, 
O di ferro, ò pur di penne ; 
Nella sfera su cFf Marre, 
Dove (Icfe à panca parte, 
Sonic Glorie ch'ella ottenne! 
Oh come io pur fon gionfp 

Senza iafdar per ferra , ove fi mefiè 
Ipicdc, un'Orma, hv sù l'Odiifia sfera ? - 
O come in un momento , in un io! ponto 
Son nel Od- dì Gradivo , ore guerriera 




Le &fta gloriole nà I ! AEH<.IA impreffe ! 



Tri i più notn'H («aggi 

Ch'habbia per le (ue iiradc il Sol ohe vibra, 

Sù la VERGINE, e sù U LIBRA ^ 

Sovra i raggi 

Del LEONE , 

Cli ha ndì' ALI tré Corone: 
Cernie di MARCO inedito 
Dittino appartamento , 
Polle fon le anioni U..e 
A diamanti è miignttlrr, 

Cr^n'ombra air altre Belle-'! 
Quili mentre patteggia 
Come in lui Gallerà, 
Code con leggiadra 
E per delizia il di Mane vagheggi». 
Sul Telino l'i , , 

Veggio I'ADRIA eli ha udotio 
Dtliderio à Carlo Mano ; 
Di Pipino 

Il cimento refo vano 
Tri gl'Euripi io'l vedo rocro\ 
Dì qui vinro, & al difetto 
Sii i Meandri d'Albiola 
Scorgo ogii'Qnno eh' è fommcildr 
Berengario cosi perlo 
Con la fuga fi confola ! 
Romper iqquìvolaiitc i Safacini , 
In foccorfo più voice, 
De i Piam vicini J 
E fc più s'avauzaro 
Col fuoco, e con l'acciaro 
Pur le Libiche Navi, Se arfe, o tbfcc I 
Coi! in falce è ancora infittire 
Nell'angulb Triremi, 
Poti- a fitti fupremi 
Condurre incarcerato il vaflo Atlante. 
Là per 1' imprrfa (anta 

SÒ le dare à Buglion duecento vele , 

Che come in fallo (uo .Nettati vi poli : 

Qui in Bizzanzio fi pianta 

La frdc unirà à Balduin' fatele , ^ ^ 



(XVI.) 

Oliando 1 curro l'Egeo le leggi llripofe; 
E di tanca adolctun» 
Uno sforzo di potenzi, 
Scorgo in difegno vago 
Rilevato con un TagO, . 
E allor tu , die con periglio 
Farro prigion di Federigo il figlio, 
Nello Sciìmi così ftrano 
Die Alefandro al Vaiican... 
Là occupata la Licia, e qua ili Tenaglia 
Eno diftrurta, e la battila Smirne: 
Ed' onde Icppr un di Dedalo ultime. 
Con p:rvi adamanrm regna c navaglia . 
Con gì' lid'ubri i tatti gravi 
Scotgo qui, là con le Na' 



Palpar ucc ogni porto 
Che Tu in Te d CaJabto ri 



Qui del I . 
Lungi i Mari 

Veggio cedere alla Tua SPADA 
Ogni Illirici contrada ; 
Ma come? io non vcdei 
Di Roma al pari un fatto: 
Ch'alia Torre Collina 
S'AnnibiI s'avvicioa , 
Co'l rolfor die non havea 
In Libiaritorno col moro ratto ! ;■ 
Tal (clolri 1" ADRIA entro gli lampi 11 
Galleggianti i Traviponti, 
Tytno appena a i detonti , e Giano i 
più vicino 

Di rubino 

Vedo lucido uno Scoglio , 
Che gl' alzò l'inviilii un d) .- 
E fi allor di' in tamo loglio 
Terra ì Marella fi unì; 
La prudenza allor con l'armi 

Poiché parmi. 

Che compollo il Piare Simo , 
£ di lì iimolli i Cigli - 
Vidde i'Aquile Co fuor »fDglì 



Ri tirarli 
Poi feimarfi . 

Gii la fama ancor voUoio.:?1A m&nl . 
Che tulio ricuiati ornivi*' ,;l ipt 

OBcni i Traci armati, , 
Col Iciino, e con !a mano a iwti Icla. 
Mi fc a lurra l' F.uiopa miieroe unita t ., , 

Una lol volta balla : -OtoIm w# „ - » 

Qua ui un Dito di Imeraldi e die ccncalia . 

Già fette ì m Afi* ÌB** , e più locdna . 

Che altrcecanrc turo ( ,i 

polle in faccia d'Arturo .fjjnj ,, ; , , 

le maraviglie umane , 

Quelle non I-m lontane'; ■ 

bette fon le Cucite invitte 

Lì deferirle 

Che co! Trace, :'tiX un 3111 1 ,■■ 

Molto più che eoo ' t AC 

Mailiniflà mai non hebhc ; 

Opur Roma lllof che cftPM 

Con Canagin t * m> auiia.c - 

Fulminate, 

A fonda te, 

Selve incere ■• jmv 

D'OrbiiuwU, e Remùlerc: 
Che fi vedono cfprdlc 
Come ucl: - onde ifleflc; 
Ove con grato influflb . 
Parche ammiri Nonni di Mane i! I... ' 1. , , 
Mi in fogliami di ferro 

Di quclV ultima gl aqquilti , 

Si vedon s' io non etro ,. 

Cari più degl'Amctilli; 

Qua Leucada è Nkopoli coiiipte(c; 

Qui un Liburnipo feno . 

Porge le ftragi, e le fortezze prefe ! 

Vedo B - «votm £^««4» iflS" ■ 

La Virtù, non la fortuna 

Che più suzioni à un brando aduna; 

Ch" ognun sì " , u v*i tnju.i ti uri) !■„ f 

Qual Anteo fc forge è tenta 

Di tornar in Narenta _ y. , , - -. 1 ' J J J , 
4 ; % Ippocen- 



k 



(XVIII.) 



L' Ippocentauro Olmino 
Che un DELFINO 
Cht Scipion Icmbra AlTricJno J 
All' a™ irto peregrino 
Generalo che fbltcnne. 
Sempre il virile allot che verme.; 
Mi di rune li più rara 

Che vai pìu d'ogni teloni , 

Soflcnuta in tal decoro 

Che più di Dafne à Febo, .1 Mute è cara! 

Quella del Regno mio 

Porrà I trionfi tutti: 

Dui di veder diftruttl 

Gode i Titani rei dell'Emo il Dio; 

Che dei lor (angue alperfe 

Le Roche anco più toni 

Cadete, e come un Xcrfc 

Fù fugare l'Olman tià l'ombre è i morti. 

Iti modo tal , che le vetiede addio i 

Il Leonida mio l' ADRIACHE Gerla, . 

Ditia che Virtù i quella? 

E d'invidia egli llellb 

Tocco, fi ftupirebbe 

Cbe oen' anima che crebbe 

In quell'abito di paté, ■ 

Più renacc 

Ne i cimenti fi flrani , 
Habhia petto miglior de fiiui Spartani. 
Porti il Calo uru-feofla ■ in 
Non fi cedei 

Più coftanrc allor fi vede, 1 

L'ADRIA rinvigorirà, e mai commoffa : 

Clic più à fronte. 

Quando la credi un fonte 

Di lacrime, riforge un Pelici, un Oliai 



Che al pari de i Romani e più fi i 
Quel che la Guerra porta , 
O fi perda, ò fi laici; 
Quel chc'J vento ttafporta. 



Vad» 



(XIX.) 

Vada un'Armata in fifa. 
Vinca coli" infoienti. 
Fortuna li prudenza : 
Li VENETA coftanza. 
Raddoppiando Io fpitto a f Janni avanza. 
Mi vi rimano ancora 

Colà un pezzo di Cicl ila riempire, 

Doti inclini l'Aurora. 

Perche Ì picgrcffi fvioi , Ihn fui fiorire ! 

Delle tutu re imprefe 

Che ferine! icn di Tcti, 

S'empitati quei Tappeti 

K i falli aggiongeran le Città profe. 

Nel rilorger dal Gange 

Ove il Punto d frange. 

Vedrà un dì 

Di tjufi Traci un pio flagello. 
Fosforo ilVoriato il Cicl più bello. 
Baftin quelle che del rcfto 

Chi volete locar sù per le Sfere, 
Lcfue GeiVai lue. EROI, 
D' vopo faria da iuoi 

Luoghi muover le ftcllc, e in quello è in qticfto 
Ripor dcll'ADRlA mia l'Idee più vero. 
Cangiar Nomi, è cangiar Cafe , 
E riempir con altra frafe 
Sù del Giel le vie più cicute, 
Pc'l aiiritnc taè figure: 
Che VENEZIA in un momento 
A gl'alti fuoi tifpctti , 
Neil' hooor de Soggetti, 
Si faria per Colonia il Firmamento. 
Quanto maggior Iplendorc 
Saria., quanto più lionore , 
Levar sù da quella sfera 
La Famiglia menzognera.' 
E dipolri in quei Volumi 
Legger lì ddl' ADRIA i Numi. 
Ma h cominciano già co' fuoi Trofei ' 
A ordir le Gallerie 
Di nudi' eterne vie 



(XX.) 



Occupili gli Dei; 
Che levatane d'Aigo 
Li Nave , in più decoro 
U'han meflb in quel bel margo 
Ili cambio di più iteik il JiUCCINTOROl ' 
Clii tri l'Idra d'I Silio ardente , 
Un Talete , o un Tifi fia , 
Vedrà naiccr lilplendcnrc 
Un Canopo ili SIGNORIA , 
O dal Bosforo venga, , 
O pur la (ì Trattenga 
Nel Baltico Oceano 
]1 Pi Ima lontano, 

Hà da d'ir con parlar grave l 
Ch'apperifcc à i l'ini crranri * 
VENETO :l BUtTINTOXO, c non la Nave. 
Wì dov 



Noh lon g.à ne! moi 
Nella Reggia io in: i 

1) v, cflUl 



Cli' 



i' intimi 



c'fofr'ftì 



E di EROI c 
l'iiliga la mia Corona alla lor 
li non fi trionfa • in quello (cri 
V' è pur la (ua Suburra, e tri 
Un Zodiaco in un Canale, 
Dove appieno 

I fuoi Fulvii , i fuoi Scipioni, 



(XXI.) 

I I ì Tuoi Caconi 

Vi fono al pat di quali 

Che n'induci in i i ..... r.j . , 

E poniau p.irci più belli 

A trinnt.it dei Tracio orgoglio . 

La m»«m i'c certa, 
r Le conquide fon palcfi , 

Poiché a i Regni i i Lidi preiì. 

Ogni pompi maggiore il tatto metta . 

Se non balbno t viventi 

Si può fai come Adriano, 

Che moufir fece Tiojino 

BencHe morto era le centi I 

Mento: à un fuono. di trombi 

Svegliati dalia tomba " 

Tanti VENETI EROL 

Poctian fit al par di Roma, 

Con i Lauri in fu la chioma 

Più ttmnrì anco tra noi . 
Se prèfa la Giudea con»' altri dice, 
P Velpafiano felice 

Nel inolilo anco un Ramo 

Di ballamo portò per filo trofeo ; 

Io col Popoio Acheo , ( 

Ecco in (imbolo i; Timo in nun g'.i d'amo • 

Che fe II baliamo in le prelo 

Altro ncn i che qual !a Ccdria i i moni. 

Di più fiegin u>mprefo 

hi che'i Timo fi purti. 

Poiché l'Api dal luo fiore 

Tiaggtmo il mei, per cui 

Le Mule à gli ani lui 

I detoni! fin vivi, e ncfein muore. 

Mà fc gli Dei di Vaerò 

Mei trionfo d'Amore in ie ridutri, 

Tracano il Pianterò tutti , 

lo gl'Omeri 'portò (cito il Tuo Carro. 
Come ? ancor non fi muove 

Tri tante liii|>ide a tikniKir nell'uno, 

E il muri ne ilanno i tatti gravii 

Vi cosi dunque dove 

La nioderazion regna in cialcuno, . . 
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£ fcnia fallo tkn 1' alme foavi. 
Sempre gl'cctcJT! pravi 
Furono delle pompe .- e benché oocita 
Sii U publica gloria , un cuor lì delia. 
Sono dell' ADRIA i Numi 
Di ral tempra c di cadami , 
Che per render lai beata 
La lor Patria ì tutti grata : 
Come al centro che finifee 
Ogni linea, e li s'uniice; 
Per memoria 

Non !un maggior contento 
Che lia ili ogni cimento 
La fatica per loto , e in lei la gloria. 
Siiiin.ini d'invidia 

Sono troppi gii honori: c in cuor (ovrincr 
Son fermenri, che bollire 
Fan maggior tempre il delire : 
li tal hor alla pcrtìdia 
Vaji bifronti come Giano; 
Se Minuzio va. in Albano 
A trionfar .- e preferirò 
Sii Cornelio dal partito , 
O pur Mario per Glugurraj 
Ecco Silla ; alIor che Tura: 
Cosi alle gate altrui . , 
Roma ne tatti lui, con varie rempre 
Nel fuo publico bai patito ha fcmprel 
Ktì di più i* à un fu! s'applaude : 




La privata ambizione 



iggio, 



ti il Sole. 




Al triunrar di Marcello, 



TitccniQ è più Cirri , 



gran hgura: 
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1) tra Cefi, trionfante 
Oltre al Rodano , l! Reno, 
Il Nilo amor lucceda ; 
Ad Augnilo precedi l ■■ _ . 
Dell' cftmtt Ckopitia i! bc. icrabanre ; 
Di Lucullo i tento loftn..- 
0 pur l Oto in un f. ntoftn 
Ch ili trinalo 1* Anncano , 
O portò '.' Emiii-u»; 
Vidin pure ì Curio avanti . 
Tolti ì Piero gì' Ejtfitrij ,,, 
Gh'alfin in quelli fatti altro non era, 
Che privata U grandezza 
Efporrc in troppa alrczla , e porre in loro 
Il publico decoro ; 
Che mentre che pillava , 
Ouirin non fi gridavi, _ 
Mi 1" Autor del trionfo a apcrra cera } 
E coiì d' ogni doma 
provincia , nel coromune 
Appliufo ch'era immune , r 
Sì lentia dit Pompeo , ma non già Roma . 
Mi nell' ADRIA al dì fuori 
Niun fi cerca. : 
Ne fi merci 

L' aura , che trionfar fon nei lor :awn L 
Tutti uniti in un penderò 
Del Tuo Impero ; 
Sol del Publico zclanri , 
Si rampolli, & eleganti 
D'ogni imprela al fin ridurrà, 
Han la gloria fi privara: 
Mi in piazza poi portata 
Nulla è pet lot , mi della Patria è tutta , 
L poi d'alta prudori» , 

Sanno ben che le vicende -«iojì ria*.-.-:" . 
Non fon fhbìli nel mondo,. 
Che fc un dì Maree fi rende xn^ j 

Glotiofo , ali] clKricnia- ,.:-.;.-> j •'; 0 

Può cader nel di fecondo . 

Non ion fempre i latri eguali, , [ 



1 
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Ch' importuna 
Li formili 

( Se ben (labile fi leda : 

Non per cucilo aicun l'inchioda j 1 

Tià le fquadtt 

Hot n-JtriEin 8c fiora madre , 
Se qui manca e altrove eccede. 
Può '.evat quel che ti diede j 
Fai lugubri anco gl'aqquifli : 
K inttrrctta allor la gloria 
De i Tnoofi che hai villi, 
Ctan tot mento t-h menfora . 
M vien da i Suini ti 
Papirio in Rema viittiwre «Itrro 
Capitano leverò 

Ricicli di (pogl:c , e di trofei capiti t 

Quii Catadtolc poi 

R-hbe ì primi attf tuoi t 

Dalle focene Caudine 

Coli à Capua vicine 

Veggio i Coraolì IfWJj , ignudi ufeiti > 

E di ?om» > I tàpmà 

Unqua i Romani awmi 

Sono il giogo i pallai lidoni al fine ; 

Chì uri:' aure line 

' • i . n. ■• ■.. D.iTin i (;! ara , 

Co'i iti tanti, ftemea 
I.' «lenito (coperto 
D' hahiti à Cleto aperto , 
P:ù che Marte ftiicunto entio la-reo», 
i che non vodion elfi 
Trionfar , elultar io 
Voi rè almen ncg.' iftclfi 
( impi del Rffino 
Dove con fallo adorno 
"Etra li Greci*. un giorno. 
Graia è caia 
Si unì i gara 

E de tuoi Giuochi emp a tutto il eflitremn. 
Se per l'arobiiiofi 
Fatti loro fondato 

Di qui l'afonia Tcieo , It Phtóa Apollo : 
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Li il primo Ercoi l'Olimpia , ro non avare 
Sarò ne gloriofi 

Numi chc'l giogo mi levar dal còllo ( 
In honore 

Della da lor mia ferviti qui fciolti 1 
Con fplcndore I . ■ ■ - 
Vò nel Tcnaio un Ecatombe 
Firc , c in Argo à fuori dì tromoe 
Intimare 

Lungi il mare ™ 

Anco un Aminone», pra v.iga e colta 1 

E levati ì£jW> li 

Tutti i calcoli «andati : 

Olimpiadi più non voglio ' 

Che da i Giuochi un di d Alcide 

Introdotte furo è guide , 

Di quegl' Atti in ogni rcglio> 

Mi ridotti à ogni terz' anno 

Si diranno 

Senza i Iuft" de i Latini s 
Senza l'Egire de i vicini, 

Immortali , 

Solo i VENETI Triennali . 
i m impcdìlcc intanto ! 
Ch' io dal crin di Tubetto, 
O dal Capo di chi lungi il McKU.ro 
Quel d'Aidtubal recìlc , il Mino pieud»! 
Che è quel che fallì quanto 
Porr» d'un Regno la ditela, e I meno 
Prclcnre ; e ferbo il Lauto .„.,,, 
Fin ch'ALEiANDRO à nuovi A<iqui(li afeenda 1 
Una Cotona ovante 
All' EROE eh e in Levante 
SÌ mandi, e quelt honar non il contenda I 
Che le «Uro i Traci 
Da Scironi rapaci , 
Da Stinfalidi , nel piano 
D'Actifio, al Regno; 
Falli , talli il dilegno ; 
Il penderò fù vano ì 
Chc'l MOLINO 
Con un petto adamantino 

Nella- 
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Ncb. none che divede 
Ogli fuga, ° ^ l lnc «dc' 
Con un amento sneirc 

5jWÒ li Regg" ' . ■ r. :. ■ JflltbtlWI 

Dall' invatmnc tu : . - 

Dirlo un Ettore , ' Bg» tncvc » 
Che hot in Mire . MJWi 

un fobmo di P«« . «Wsd 

E di Numi i uni femb-ea 

S Sdirne di MARCO 

QuelU e quelli cn m P" »E-U 
Hot devili hi ami kofil'- 

Che (pedi» gii unj to.» . j ^ i ^ ^ j ^ ^ 
Più raccolta, . 
Fù ignora 

Del Ponente e dell Aurora? 
L riraUi in aure heie 
Che l'i&cd».* chi (tederei • - 
Nel Paleggi" P" w ° 
Vede li tcngiegac" 
Lo (boi di ranci LROl i 
Bifiiiea del Mucido 
Col iun mgepo ^rotondo, 
Diffe qucfto eia noi ; 

Dell' amica liberta 

Che nebbi già, , r '3" 

TU il mio riegioi e TU lo feudo 

Conico il Trace 'a W™ io 

NOBILTÀ di Sanufct 

Del mio Ciclo il Sol Tu lei. 

l '" oS tri Palla e Nettar, fu la CMteS 
Tali fono per Te Nettuno e. Mute. 
Per tua prole 

Ognun ti vuole» ( ■ - 

l& ptctefi ■ ■ p~ 
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Per i Fatti fi conviene 
Tanto all'un, eh' all'altro à pane. 
5ian ili quello i ver Nipoti, 
Sian di quei Gente più eletta; 
Quello so eh' à me s* alpetta 
Con i lìnfì più devoti. 
Di rriiciiì nei perigli , 
Per le Terre e per i Mari, 
Crime Numi Tutelari.' 
Mi nel cuore , e Padri e Figli". 
[GNOR li in quelle veci 

Pclope terminò, quando m'impoic 

Che nelle mani tue 

Dcpoiicllì il Tuo tot , con quelli fogli; 

TU magnanima accogli 

Le Gefta etonole , 

Della PATRIA , che mai al! anni veloci , 

potran levarne le nitinoric (iic. 

Egli confùfo è vinco 

Da i VENETI ipleudori , 

Toma Ù) AcrocotÙito 

A Ipargere i luo Allori t 

Tutta refpcnaiionc , 
C he potè dai Catone 

Ne i tuoi tutti effigiata ; 
Col più compolto ignuda 
Che dia roflequio mio 

Nel tuo gtave def.o 

E TE , e le cole tue del paii io guaido . 
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